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ne dovute a fattori endogeni), il ruolo delle istituzioni 
nel comportamento economico e l’economia femmini-
sta, che tiene conto di differenze e interazioni di genere 
nelle teorie economiche mainstream. Il Capitolo 18 
fornisce inoltre un quadro di base aggiornato su econo-
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Le sezioni Verifica l’apprendimento, alla fine di cia-
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CAPITOLO

15

L’economia dei mercati  

dei fattori

I
l mercato del lavoro è composto dagli individui 
disponibili a offrire le proprie competenze e i 
propri servizi a chi desidera acquistarli. Le per-

sone si guadagnano da vivere nei modi più vari: 
per la maggior parte in forma di salari e di benefici 
accessori come piani previdenziali integrativi, as-
sicurazioni sanitarie e bonus per i dipendenti; ma 
anche il lavoro autonomo è una fonte di reddito.

Il mercato del lavoro è al centro di numerosi di-
battiti nel campo dell’economia e di altre discipline 
su aspetti fondamentali della vita, dato che la mag-
gioranza degli individui deve lavorare per vivere. 
Il reddito guadagnato dagli individui vendendo il 
proprio lavoro dipende dall’interazione di domanda 
e offerta, ma come la maggior parte degli altri mer-
cati anche questo presenta molte imperfezioni. Ci 
sono diverse teorie che spiegano le differenze sala-
riali e indicano gli elementi di cui si dovrebbe tener 
conto nell’analizzare i mercati del lavoro: in que-
sto capitolo esploreremo alcuni di questi approcci.

LA TEORIA DELLA DISTRIBUZIONE 

BASATA SUL PRODOTTO MARGINALE

Cominciamo illustrando la teoria della distri-
buzione basata sul prodotto marginale. La teo-

ria considera la domanda e l’offerta di fattori di 
produzione (in questo caso, il lavoro) partendo 
da una serie di ipotesi: che datori di lavoro e 
lavoratori operino in un mercato perfettamen-
te concorrenziale; che i lavoratori possano en-
trare e uscire liberamente dal mercato; e che le 
imprese possano assumere e licenziare lavoratori 
liberamente. La teoria è stata sviluppata dall’e-
conomista statunitense John Bates Clark negli 
anni 1880, un periodo in cui l’analisi marginale 
era una parte integrante del pensiero economico. 
Clark ha applicato i principi del prodotto mar-
ginale a tutti i fattori di produzione; qui analiz-
zeremo le applicazioni della teoria per quanto ri-
guarda il lavoro.

LA DOMANDA DI LAVORO

La domanda di lavoro è determinata dai datori 
di lavoro. Il lavoro non è richiesto di per se stes-
so, ma per il contributo che apporta alla produ-
zione. La domanda dei fattori di produzione, di 
conseguenza, è una domanda derivata. Questo si-
gnifica che la domanda di un fattore di produzio-
ne da parte di un’impresa dipende (deriva) dalla 
sua decisione di offrire un bene o servizio in un 

domanda derivata

la situazione in cui 
la domanda dipende 
dall’offerta in un altro 
mercato



Capitolo 15. L’economia dei mercati dei fattori 279

prodotto marginale 
del lavoro

l’aumento di prodotto 
generato da un 
incremento unitario 
della quantità di lavoro

La funzione di produzione e il prodotto 

marginale del lavoro

Per decidere quanti lavoratori assumere, l’impre-
sa deve stabilire come il numero dei raccoglito-
ri condiziona la quantità di mele che può racco-
gliere e vendere. La tabella 15.1 fornisce un esem-
pio numerico: la prima colonna riporta il nume-
ro di raccoglitori, la seconda la quantità di mele 
raccolte in una settimana. Queste due colonne 
descrivono la capacità produttiva dell’impresa in 
relazione alla quantità di lavoro utilizzata, tenen-
do costanti tutti gli altri fattori di produzione (la 
tecnologia, il numero di alberi, la qualità della 
terra, i trasporti, e così via). La figura 15.1 riporta 
in forma grafica la funzione di produzione deri-
vata dai dati presentati nella tabella 15.1. La fun-
zione di produzione mostra che, se viene impie-
gato 1 raccoglitore, la quantità di mele raccolta è 
di 1000 chilogrammi alla settimana; se vengono 
utilizzati 2 lavoratori, la quantità è di 1800 chi-
logrammi alla settimana; e così via.

La terza colonna della tabella 15.1 riporta il 
prodotto marginale del lavoro, ovvero l’aumento 
di prodotto generato da un incremento unitario 
della quantità di lavoro. Quando l’impresa au-
menta il numero dei lavoratori da 1 a 2, la pro-
duzione aumenta da 1000 a 1800 chilogrammi 
alla settimana; il prodotto marginale del secondo 
lavoratore è quindi di 800 chilogrammi.

Dato che gli altri fattori sono fissi, all’aumen-
tare del numero di lavoratori impiegati il prodot-
to marginale del lavoro diminuisce. Inizialmente, 
quando vengono utilizzati pochi lavoratori, que-
sti raccolgono le mele solo dagli alberi migliori 
del frutteto; via via che la manodopera impiegata 
si espande, i nuovi lavoratori sono costretti a rac-
cogliere le mele anche dagli alberi meno produt-
tivi. All’aumentare del numero di lavoratori, il 
contributo che il lavoratore aggiuntivo può dare 

altro mercato: la domanda di programmatori è 
indissolubilmente legata all’offerta di software, 
come la domanda di muratori è legata all’offer-
ta di abitazioni.

Quindi, le imprese impiegano lavoratori af-
finché contribuiscano alla produzione e il pa-
gamento che corrispondono loro (il salario) è il 
prezzo che devono pagare per ottenere i servizi 
del lavoro.

L’impresa concorrenziale che massimizza 

il profitto

Per semplificare la nostra analisi useremo l’esem-
pio di un produttore di mele. L’impresa è pro-
prietaria di un meleto e deve decidere quanti rac-
coglitori assumere per la raccolta delle mele ma-
ture: una volta presa la decisione, i lavoratori rac-
colgono quante più mele possono e l’impresa le 
vende, paga i lavoratori e trattiene la differenza 
fra ricavi e costi come profitto. Ipotizziamo che 
la nostra impresa sia concorrenziale, sia nel mer-
cato delle mele (dove agisce da venditore), sia nel 
mercato dei raccoglitori di mele (dove è compra-
tore). Dato che ci sono molte altre imprese che 
vendono mele e che impiegano raccoglitori, la 
singola impresa ha un’influenza nulla (o quasi) 
sul prezzo che riesce a ottenere per le proprie me-
le e su quello che deve pagare ai lavoratori. L’im-
presa deve limitarsi a decidere quanti lavorato-
ri impiegare e quante mele vendere. In secondo 
luogo, ipotizziamo che l’obiettivo dell’impresa 
sia massimizzare il profitto. Ciò significa che l’im-
presa non è interessata di per sé al numero di la-
voratori che impiega o alla quantità di mele che 
vende, ma esclusivamente al profitto. L’offerta 
di mele e la domanda di lavoro dell’impresa so-
no quindi determinate dal suo obiettivo prima-
rio di massimizzare il profitto.

Lavoro
(L)

(lavoratori)

Prodotto
(Q)

(kg/settimana)

Prodotto marginale
del lavoro

(P9
L
 5 DQ/DL)

(kg/settimana)

Valore del prodotto
marginale del lavoro
(VP9

L
 5 P 3 P9

L
)

(€)

Salario
(W )
(€)

Profitto marginale
(DProfitto 5 VP9

L
 – W )

(€)

0 0

1 1000 1000 1000 500 500

2 1800 800 800 500 300

3 2400 600 600 500 100

4 2800 400 400 500 –100

5 3000 200 200 500 –300

Tabella 15.1

Come l’impresa 
concorrenziale 
che massimizza 
il profitto decide 
quanto lavoro 
utilizzare
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valore del prodotto 
marginale

il prodotto marginale di 
un fattore moltiplicato 
per il prezzo del 
prodotto

ricavo del prodotto 
marginale

il ricavo aggiuntivo 
che l’impresa ottiene 
dall’utilizzo di una unità 
aggiuntiva di un fattore 
di produzione

esemplificato, supponendo che il prezzo delle me-
le sia di 1 euro al chilogrammo. Dato che il prez-
zo di mercato per l’impresa concorrenziale è co-
stante, il valore del prodotto marginale diminui-
sce all’aumentare del numero di lavoratori. Alcu-
ni economisti chiamano questa grandezza ricavo 

del prodotto marginale dell’impresa, ovvero il rica-
vo aggiuntivo che l’impresa ottiene dall’utilizzo di 
una unità aggiuntiva di un fattore di produzione.

Supponiamo che il salario di mercato per i rac-
coglitori di mele sia di 500 euro alla settimana. In 
questo caso, come si vede nella tabella 15.1, per 
l’impresa è redditizio assumere il primo lavora-
tore, dal momento che questi apporta 1000 eu-
ro di ricavo e 500 euro di profitto; analogamen-
te, anche assumere il secondo e il terzo lavorato-
re è redditizio, dal momento che apportano ri-
spettivamente 800 e 600 euro di ricavi e 300 e 
100 euro di profitto. Oltre il terzo lavoratore, in-
vece, impiegare altri raccoglitori non è più red-
ditizio, dal momento che il quarto lavoratore ap-
porta solo 400 euro di ricavi a fronte di 500 euro 
di salario e quindi genera una perdita di 100 eu-
ro. L’impresa, quindi, assume solo tre lavoratori. 
In sostanza, un’impresa concorrenziale che vuo-
le massimizzare il profitto assume un numero di 
lavoratori tale per cui il valore del prodotto mar-
ginale del lavoro è uguale al salario del lavorato-
re. Perciò la curva del valore del prodotto margi-
nale del lavoro rappresenta la curva di domanda 
di lavoro dell’impresa, ossia la quantità di lavoro 
che l’impresa domanda a ogni livello di prezzo.

La domanda di fattori e l’offerta di beni e 

servizi: due facce della stessa medaglia

Le decisioni dell’impresa sulla domanda di fatto-
ri sono strettamente correlate a quelle sull’offer-
ta di beni e servizi. Partiamo dalla relazione che 
lega il prodotto marginale del lavoro (P9L) al co-
sto marginale (C9). Supponiamo che il salario sia 
pari a 500 euro e che un lavoratore aggiuntivo 
abbia un prodotto marginale di 50 chilogrammi 
di mele. In questo caso, produrre 50 chilogram-
mi di mele in più costa 500 euro, quindi il co-
sto marginale di un quintale di mele è di 500 eu-
ro/50, ovvero di 10 euro. Più in generale, se W 
è il salario e l’unità di lavoro aggiuntiva produce 
P 9L unità di prodotto, il costo marginale dell’u-
nità aggiuntiva di prodotto è:

C 9 5 W /P 9L

Questa analisi dimostra la stretta correlazione esi-
stente tra il prodotto marginale decrescente e il 
costo marginale crescente: quanto più il meleto 

alla raccolta di mele è sempre più ridotto e per-
tanto la funzione di produzione disegnata nella 
figura 15.1 diventa progressivamente più piatta 
all’aumentare del numero di lavoratori.

Il valore del prodotto marginale e la 

domanda di lavoro

La nostra impresa vuole massimizzare il profit-
to, perciò valuta il profitto che ciascun lavorato-
re può apportare. Il profitto generato da un la-
voratore aggiuntivo è pari alla differenza tra il 
contributo che questi fornisce al ricavo e il sala-
rio che percepisce.

Per stabilire quale sia il contributo di un la-
voratore al ricavo totale, dobbiamo moltiplicare 
il prezzo delle mele per la quantità di mele rac-
colte dal lavoratore. Se 1 chilogrammo di mele si 
vende a 1 euro e il lavoratore aggiuntivo raccoglie 
800 chilogrammi di mele, il valore del suo con-
tributo al ricavo totale dell’impresa è di 800 euro.

Il valore del prodotto marginale (anche chiama-
to prodotto marginale fisico) di un fattore di pro-
duzione è pari al prodotto marginale del fattore 
moltiplicato per il prezzo di mercato del prodot-
to. La quarta colonna della tabella 15.1 mostra il 
valore del prodotto marginale del lavoro nel caso 

Figura 15.1

La funzione di produzione
La funzione di produzione rappresenta la relazione tra i fattori di produ-

zione (raccoglitori di mele) e la quantità prodotta (chilogrammi di mele). 

All’aumentare della quantità utilizzata del fattore di produzione, la fun-

zione di produzione diventa sempre più piatta, riflettendo l’andamento 

decrescente del prodotto marginale del lavoro.
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L’OFFERTA DI ALTRI FATTORI La quantità di-
sponibile di un fattore di produzione può con-
dizionare il prodotto marginale di altri fattori. 
Una diminuzione della disponibilità di scale, per 
esempio, riduce il prodotto marginale dei racco-
glitori di mele e, quindi, la domanda di racco-
glitori di mele. 

VERIFICA L’APPRENDIMENTO

Definisci il prodotto marginale del lavoro e il valore 

del prodotto marginale del lavoro. • Descrivi il pro-

cesso attraverso il quale un’impresa concorrenziale 

che vuole massimizzare il profitto decide quanti la-

voratori assumere.

L’OFFERTA DI LAVORO

Gli individui che prestano i loro servizi lavorativi 
in cambio di una retribuzione (salario) rappresen-
tano l’altra parte del mercato: l’offerta di lavoro.

Il trade-off tra lavoro e tempo libero

Per determinare la propria offerta di lavoro si ipo-
tizza che gli individui si confrontino con un tra-
de-off tra lavoro e tempo libero: più ore si trascor-
rono a lavorare, meno se ne hanno a disposizio-
ne per guardare la televisione, socializzare con gli 
amici o dedicarsi a un hobby. Nel valutare questo 
trade-off gli individui devono prendere in consi-
derazione il costo-opportunità del tempo libero.

Se la vostra retribuzione oraria è pari 15 euro, 
il costo-opportunità di un’ora di tempo libero è 
di 15 euro; e se la retribuzione oraria aumenta a 
20 euro, il costo-opportunità di un’ora di tempo 
libero aumenta anch’esso a 20 euro.

La curva di offerta di lavoro riflette il modo 
in cui le decisioni relative al trade-off tra lavoro e 
tempo libero dei singoli lavoratori rispondono al-
le variazioni del costo-opportunità. Una curva di 
offerta di lavoro con pendenza positiva indica che 
all’aumentare del salario i lavoratori sono disposti 
a lavorare di più. Dato che il numero delle ore di 
una giornata è limitato, più ore di lavoro signifi-
cano meno ore di tempo libero; ciò significa che 
il lavoratore reagisce all’aumento del costo-oppor-
tunità del tempo libero dedicandovi meno ore.

L’influenza del salario sull’offerta di lavoro

Per analizzare come un individuo alloca il pro-
prio tempo tra lavoro e svago possiamo ricorre-
re ai concetti di effetto di reddito ed effetto di 
sostituzione.

si affolla di lavoratori, tanto meno il singolo lavo-
ratore aggiuntivo contribuisce alla produzione di 
mele (P9L diminuisce); analogamente, se il meleto 
già produce una grande quantità di mele, il nu-
mero di lavoratori già impiegati non può che es-
sere elevato e, quindi, è più costoso produrre un 
chilogrammo aggiuntivo di mele (C9 aumenta).

L’impresa che massimizza il profitto sceglie 
la quantità di lavoro per la quale il valore del 
prodotto marginale (P 3 P 9L) è uguale al sala-
rio (W ), ovvero:

P 3 P 9L 5 W

Dividendo entrambi i membri dell’equazione per 
P 9L, otteniamo:

P 5 W /P 9L

Tuttavia, come abbiamo appena notato, W/P9L è 
uguale al costo marginale e perciò possiamo so-
stituire per ottenere:

P 5 C 9

Ne deduciamo che il prezzo del prodotto dell’im-
presa è uguale al costo marginale di produzione. 
Quindi, se l’impresa in un mercato concorrenziale 
impiega lavoro in una quantità tale per cui il va-
lore del prodotto marginale è uguale al salario, non 
può che produrre la quantità per la quale il prezzo 
è uguale al costo marginale di produzione.

Gli spostamenti della curva di domanda di 

lavoro

La curva di domanda di lavoro riflette il valore 
del prodotto marginale del lavoro. Consideriamo 
quali sono gli eventi che possono provocare uno 
spostamento della curva di domanda di lavoro. 

IL PREZZO DEL PRODOTTO Se il prezzo del pro-
dotto cambia, anche il valore del prodotto mar-
ginale cambia e la curva di domanda di lavoro 
si sposta. Nel nostro esempio, un aumento del 
prezzo delle mele accresce il valore del prodotto 
marginale di ciascun raccoglitore e, perciò, pro-
voca un aumento della domanda di lavoro. Al 
contrario, una diminuzione del prezzo delle me-
le riduce sia il valore del prodotto marginale sia 
la domanda di lavoro.

IL PROGRESSO TECNOLOGICO Il progresso tec-
nologico fa aumentare la produttività – definita 
dalla quantità prodotta dal lavoratore nell’uni-
tà di tempo – e quindi il prodotto marginale del 
lavoro. Questo, a sua volta, fa aumentare la do-
manda di lavoro. Il progresso tecnologico spie-
ga la crescita persistente dell’occupazione nono-
stante l’aumento dei salari.
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guadagnare 4000 euro, come indicato dal pun-
to A sulla curva di indifferenza I1. Tuttavia, il 
suo punto di ottimo è costituito dalla combina-
zione di consumo e tempo libero rappresentata 
dal punto B, che corrisponde a 60 ore di tempo 
libero e un guadagno di 2000 euro. Tale otti-
mo è il punto sul vincolo di bilancio situato sul-
la curva di indifferenza più elevata possibile, I2.

Vediamo ora cosa accade se la retribuzione ora- 
ria di Sara aumenta da 50 a 60 euro. La figura 15.3

mostra i due possibili risultati. In entrambi i ca-
si il vincolo di bilancio, come indicato nel grafi-
co a sinistra, ruota verso l’esterno da VB1 a VB2, 
diventando più ripido per via della variazione 
del prezzo relativo: grazie a un salario più eleva-
to, Sara può consumare una maggiore quantità 
di beni e servizi per ogni ora di tempo libero al-
la quale rinuncia.

In entrambe le parti della figura 15.3 il con-
sumo aumenta, ma la variazione del tempo libe-
ro è diversa nei due casi: nella parte (a) il salario 
più elevato induce Sara a fruire di meno tempo 
libero; nella parte (b) Sara domanda una mag-
giore quantità di tempo libero.

In ciascuna delle due parti della figura 15.3, il 
grafico a destra mostra la curva di offerta di lavo-
ro implicita nelle scelte tra consumo e tempo li-
bero di Sara. Nella parte (a) il salario più elevato 
induce Sara a lavorare di più e a fruire di meno 
tempo libero e, quindi, la sua curva di offerta di 
lavoro ha pendenza positiva; nella parte (b) Sara 
preferisce lavorare meno e disporre di più tem-
po libero; quindi, la sua curva di offerta di lavoro 
ha pendenza negativa all’aumentare del salario.

La ragione di tale pendenza negativa della cur-
va di offerta di lavoro risiede nell’effetto di red-
dito e nell’effetto di sostituzione associati a una 
variazione del salario.

Se il salario di Sara aumenta, il tempo libe-
ro diventa relativamente più costoso del consu-
mo: ciò induce Sara a sostituire tempo libero con 
consumo, e quindi a lavorare un maggior nume-
ro di ore; questo è l’effetto di sostituzione. Tut-
tavia, all’aumentare del salario Sara si sposta su 
una curva di indifferenza più elevata, che le ga-
rantisce un maggior livello di soddisfazione. Da-
to che tempo libero e consumo sono entrambi 
beni normali, Sara tende a sfruttare il suo mag-
giore potere d’acquisto procurandosi una quan-
tità maggiore di entrambi i beni. Con un salario 
più elevato Sara può decidere di lavorare meno e 
allo stesso tempo ottenere un maggior livello di 
soddisfazione, generando una curva di offerta di 
lavoro con pendenza negativa; questo risultato è 
dovuto all’effetto di reddito.

Consideriamo il caso di Sara, una web designer 
freelance. Sara è sveglia per 100 ore alla settima-
na: dedica parte del proprio tempo ad attività di 
svago (uscire con gli amici, guardare la televisio-
ne, andare al cinema e a ballare, e così via) e par-
te alla creazione di siti web. Per ogni ora che de-
dica alla sua attività lavorativa guadagna 50 euro, 
che spende in beni di consumo. Quindi, il sala-
rio orario (50 euro) riflette il trade-off di Sara tra 
tempo libero e consumo. Per ogni ora di tempo 
libero a cui rinuncia, Sara guadagna 50 euro in 
più, che può destinare al consumo.

La figura 15.2 mostra il vincolo di bilancio di 
Sara. Se dedica tutte le sue 100 ore di tempo 
ad attività di svago, Sara non può permettersi di 
consumare nulla; se dedica tutte le sue 100 ore al 
lavoro, può consumare beni e servizi per un va-
lore di 5000 euro, ma non dispone di tempo li-
bero; se lavora le canoniche 40 ore settimanali, 
dispone di 60 ore di tempo libero e può consu-
mare beni per 2000 euro.

Le curve di indifferenza nella figura 15.2 rap-
presentano le preferenze di Sara per consumo e 
tempo libero. Dato che trae più soddisfazione 
da una maggiore quantità sia di consumo sia di 
tempo libero, Sara preferisce sempre i punti sul-
le curve di indifferenza più elevate a quelli sul-
le curve di indifferenza più basse. Guadagnando 
50 euro all’ora, ogni settimana Sara potrebbe la-
vorare 80 ore, godersi 20 ore di tempo libero e 

Figura 15.2

Scegliere tra lavoro e tempo libero
Il grafico mostra il vincolo di bilancio con il quale Sara si confronta nel 

decidere quante ore lavorare, le sue curve di indifferenza per consumo 

e tempo libero, e il suo punto di ottimo.
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re più a lungo, perché la retribuzione è maggio-
re. La stessa argomentazione viene addotta anche 
per favorire una cultura imprenditoriale: mante-
nendo le imposte basse si incoraggerebbe l’im-
prenditorialità. Altri affermano che una dimi-
nuzione delle imposte accresce effettivamente il 
reddito disponibile, ma che i lavoratori potreb-
bero utilizzare il reddito aggiuntivo per godere di 
maggiore tempo libero, anziché lavorare per un 
numero maggiore di ore. Nell’analizzare e valu-
tare tali provvedimenti di politica economica è 
importante avere un’idea dell’entità relativa de-
gli effetti di reddito e di sostituzione.

In conclusione, la teoria economica non può sta-
bilire inequivocabilmente se un aumento del sa-
lario indurrà Sara a lavorare di meno o di più. 
Se l’effetto di sostituzione prevale sull’effetto di 
reddito, Sara lavora di più; se l’effetto di reddi-
to prevale sull’effetto di sostituzione, Sara lavora 
di meno. La curva di offerta di lavoro, di conse-
guenza, può avere pendenza positiva o negativa. 

Questo concetto trova un’importante applica-
zione nel dibattito sugli effetti esercitati da una 
riduzione delle imposte sull’offerta di lavoro. Al-
cuni economisti sostengono che un abbattimen-
to del carico fiscale spinge gli individui a lavora-
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Figura 15.3

Un aumento  
del salario

Le due parti di questa figura mostrano le possibili reazioni di un individuo a un aumento del salario. Nei 

grafici di sinistra si mostrano il vincolo di bilancio iniziale VB1 e il nuovo vincolo di bilancio VB2, oltre alle 

curve di indifferenza dell’individuo per consumo e tempo libero. Nei grafici di destra troviamo la curva 

di offerta di lavoro implicita nelle scelte ottime dell’individuo. Dato che le ore di lavoro sono uguali alla 

differenza tra le ore totali e quelle dedicate allo svago, ogni cambiamento della quantità di tempo libero 

implica un cambiamento uguale e contrario della quantità di lavoro offerta. Nella parte (a), se il salario 

aumenta, il consumo aumenta e il tempo libero diminuisce, generando una curva di offerta di lavoro 

con pendenza positiva. Nella parte (b), se il salario aumenta, il consumo e il tempo libero aumentano 

entrambi e ne consegue una curva di offerta di lavoro con pendenza negativa.
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glitori di pere aumentasse improvvisamente, al-
cuni raccoglitori di mele potrebbero decidere di 
cambiare occupazione, facendo diminuire l’of-
ferta di lavoro nel mercato dei raccoglitori di 
mele.

L’IMMIGRAZIONE I movimenti di lavoratori da 
una regione all’altra, o da una nazione all’altra, 
sono un’ovvia e spesso rilevante causa di sposta-
mento della curva di offerta di lavoro. Se un la-
voratore emigra da un paese dell’Unione europea 
a un altro, l’offerta di lavoro aumenta nel pae-
se di destinazione e diminuisce in quello di ori-
gine. Gran parte del dibattito sull’immigrazione 
che caratterizza la vita politica contemporanea ri-
guarda non a caso gli effetti dei movimenti mi-
gratori sull’offerta di lavoro e, quindi, sull’equi-
librio nel mercato del lavoro.

Gli spostamenti della curva di offerta di 

lavoro

La curva di offerta di lavoro si sposta se cambia 
la quantità di lavoro che gli individui intendono 
offrire a ogni livello di salario. Consideriamo al-
cuni eventi che possono sortire tale effetto.

I CAMBIAMENTI DELLE NORME SOCIALI Una o 
due generazioni fa la norma per le donne era sta-
re a casa ad accudire i figli; oggi le famiglie sono 
meno numerose e un numero sempre maggiore 
di madri decide di lavorare. Il risultato è un au-
mento dell’offerta di lavoro.

I CAMBIAMENTI DELLE OPPORTUNITÀ ALTER-

NATIVE L’offerta in qualunque mercato del la-
voro dipende dalle opportunità disponibili in 
altri mercati del lavoro. Se il salario dei racco-

ANALISI DI UN CASO Effetto di reddito e offerta di lavoro: tendenze storiche, vincite alla 

lotteria e l’ipotesi di Carnegie

L’idea di una curva di offerta di lavoro con pendenza ne-
gativa potrebbe sembrare un semplice esercizio teorico, ma 
in realtà non lo è. Alcuni elementi lasciano supporre che la 
curva di offerta di lavoro, considerata in un arco di tempo 
sufficientemente lungo, tenda in effetti ad avere pendenza 
negativa. Un centinaio di anni fa in Europa e in America 
settentrionale erano in molti a lavorare sei giorni alla set-
timana, mentre oggi di norma la settimana lavorativa è di 
cinque giorni. Contemporaneamente alla diminuzione del 
tempo dedicato al lavoro, le retribuzioni medie dei lavora-
tori (al netto dell’inflazione) sono aumentate.

Gli economisti spiegano tale tendenza storica con il 
progressivo aumento della produttività nel tempo, favo-
rito dai progressi della tecnologia. Questo aumento della 
produttività ha accresciuto la domanda di lavoro, con un 
conseguente aumento del salario di equilibrio. Al crescere 
del salario di equilibrio aumenta la remunerazione del la-
voro ma, invece di reagire al maggiore incentivo lavorando 
di più, la maggior parte dei lavoratori ha deciso di impie-
gare una parte di questa maggiore prosperità in attività di 
svago. In altre parole, l’effetto di reddito dell’aumento del 
salario ha prevalso sull’effetto di sostituzione.

Un’ulteriore prova del peso dell’effetto di reddito 
sull’offerta di lavoro si trae dall’osservazione di un feno-
meno molto diverso: le vincite alla lotteria. I vincitori di 
ingenti premi in denaro beneficiano di un aumento signi-
ficativo del reddito e, di conseguenza, di un marcato spo-
stamento verso l’esterno del vincolo di bilancio. Dato che 
il salario del vincitore non cambia, la pendenza del vinco-
lo di bilancio rimane invariata e quindi l’effetto di sosti-

tuzione è nullo. Dunque, l’analisi del comportamento dei 
vincitori alla lotteria permette di isolare l’effetto di reddi-
to sull’offerta di lavoro. I risultati degli studi sui vincitori 
di lotterie negli Stati Uniti sono sorprendenti. Tra coloro 
che hanno vinto una somma superiore ai 50 000 dollari, 
quasi il 25% ha lasciato il lavoro nel primo anno successi-
vo alla vincita e un ulteriore 9% ha ridotto il numero del-
le ore lavorate. Tra coloro che hanno vinto più di 1 milio-
ne di dollari, circa il 40% ha smesso di lavorare. L’effetto 
di reddito sull’offerta di lavoro determinato dalle vincite 
milionarie è sostanziale.

Risultati analoghi sono stati riscontrati da uno studio 
condotto su individui che hanno ricevuto un’eredità co-
spicua, pubblicato sul numero di maggio del 1993 del 
Quarterly Journal of Economics. Secondo quanto eviden-
ziato dalla ricerca, l’individuo che eredita una cifra supe-
riore ai 150 000 dollari ha una probabilità di smettere di 
lavorare quattro volte superiore a quella di un individuo 
che eredita una somma inferiore ai 25 000 dollari. Questa 
scoperta non avrebbe sorpreso l’industriale ottocentesco 
Andrew Carnegie: egli era convinto che «lasciare in eredi-
tà ricchezze enormi di solito soffoca il talento e le energie 
dei figli e li induce a condurre una vita meno utile e im-
portante di quella che avrebbero intrapreso in alternati-
va». In altre parole, Carnegie riteneva che l’effetto di red-
dito avesse un impatto sostanziale sull’offerta di lavoro: un 
fatto disdicevole, dalla sua prospettiva paternalistica. Per 
questa ragione, sia in vita sia dopo la morte, Andrew Car-
negie ha destinato una parte rilevante delle sue ricchezze 
a scopi benefici.
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VERIFICA L’APPRENDIMENTO

Il costo-opportunità del tempo libero è più elevato 

per un addetto agli scaffali in un supermercato o per 

un chirurgo oncologo? Argomenta la tua risposta. 

Questo può contribuire a spiegare la ragione per cui 

i medici tendono a lavorare molto?

L’EQUILIBRIO NEL MERCATO DEL 

LAVORO

Possiamo stabilire due fatti circa la determinazio-
ne dei salari nei mercati del lavoro concorrenziali.

• Il salario varia in modo da eguagliare doman-
da e offerta di lavoro.

• Il salario è uguale al valore del prodotto mar-
ginale del lavoro.

La figura 15.4 mostra il mercato del lavoro in 
equilibrio, in cui salario e quantità di lavoro so-
no tali da bilanciare domanda e offerta di lavoro. 

Le imprese hanno seguito la regola per la mas-
simizzazione del profitto: assumere lavoratori fin-
ché il valore del prodotto marginale del lavoro è 
uguale al salario. Dunque, quando domanda e 
offerta sono in equilibrio, il salario è uguale al 
valore del prodotto marginale del lavoro. Qual-
siasi evento che modifichi la domanda o l’offerta 
di lavoro deve far variare in ugual misura il sala-
rio di equilibrio e il valore del prodotto margina-
le del lavoro, perché queste due variabili devono 
sempre essere uguali. Per vedere come questo ac-
cade, prendiamo in esame alcuni eventi che pos-
sono far sì che tali curve si spostino.

Gli spostamenti della curva di offerta di 

lavoro

Supponiamo che l’immigrazione faccia aumen-
tare il numero di individui disposti a raccogliere 
mele. Come mostra la figura 15.5, la curva di of-
ferta di lavoro si sposta verso destra, da O1 a O2. 
Di conseguenza, al salario iniziale W1 la quantità 
di lavoro offerta supera ora la quantità domanda-
ta, e l’eccesso di offerta di lavoro spinge verso il 
basso il salario, che passa da W1 a W2; la diminu-
zione del salario rende redditizio per le imprese 
assumere più lavoratori. Con l’aumento del nu-
mero di lavoratori impegnati nella raccolta del-
le mele, il prodotto marginale del lavoro dimi-
nuisce e altrettanto accade al valore del prodotto 
marginale del lavoro. Nella nuova situazione di 
equilibrio il salario e il valore del prodotto margi-
nale del lavoro sono entrambi più bassi di quan-
to fossero prima dell’afflusso di nuovi lavoratori.

Figura 15.4

L’equilibrio nel mercato del lavoro
Secondo questo modello, come tutti i prezzi anche quello del lavoro (il sa-

lario) dipende da domanda e offerta. La curva di domanda di lavoro riflette 

il valore del prodotto marginale del lavoro e, quindi, in equilibrio il lavo-

ratore viene remunerato in proporzione al suo contributo alla produzione.
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Uno spostamento della curva di offerta di lavoro
Se l’offerta di lavoro aumenta da O1 a O2, per esempio a causa dell’im-

migrazione di nuovi lavoratori, il salario di equilibrio diminuisce da W1

a W2. A tale livello di salario le imprese sono disponibili ad assumere 

più lavoratori, quindi l’occupazione aumenta da L1 a L2. La variazione 

del salario riflette una variazione del valore del prodotto marginale del 

lavoro: all’aumentare del numero di lavoratori, il prodotto generato dal 

lavoratore marginale è sempre più piccolo.
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VERIFICA L’APPRENDIMENTO

In che modo l’emigrazione di lavoratori da un pae-

se ne influenza l’offerta di lavoro, la domanda di la-

voro, il prodotto marginale del lavoro e il salario di 

equilibrio?

ALTRE TEORIE DEL MERCATO DEL 

LAVORO

Il modello del mercato del lavoro che abbiamo 
presentato finora in questo capitolo è basato sul-
le ipotesi che i lavoratori siano liberi di spostar-
si da un impiego all’altro e che le imprese, al fi-
ne di massimizzare il profitto, assumano un nu-
mero di lavoratori tale per cui il salario è ugua-
le al valore del prodotto marginale apportato dal 
lavoratore aggiuntivo. Questo modello costitui-
sce l’approccio della teoria neoclassica al merca-
to del lavoro. Consideriamo ora l’interpretazione  
marxista del mercato del lavoro.

LA TEORIA MARXISTA DEL LAVORO

In un capitolo precedente di questo libro abbia-
mo distinto tra valore d’uso e valore di scambio. 
Adam Smith ha affermato che il lavoro impiega-
to nella produzione contribuisce a determinare 
il valore di scambio. Bisogna rammentare che le 
teorie sul mercato del lavoro sono state svilup-
pate in un periodo in cui la produzione agrico-
la dominava la maggior parte dei sistemi econo-
mici nei quali gli economisti lavoravano. David 
Ricardo ha osservato che, quando si considerano 
i fattori di produzione lavoro e terra, la quantità 
prodotta non dipende solo dal lavoro, ma anche 
dalla qualità, e quindi dalla produttività, della 
terra utilizzata. Un terreno maggiormente pro-
duttivo richiede meno lavoro per generare una 
data quantità di prodotto, e quindi i proprieta-
ri della terra possono applicare prezzi più elevati 
per la concessione di questi terreni. Il prezzo di 
locazione della terra è determinato dalla doman-
da e dall’offerta di terra, dove i terreni più pro-
duttivi apportano una rendita che il proprietario, 
di fatto, non fa nulla per guadagnare, e che rap-
presenta un plusvalore. L’importanza dell’intui-
zione di Ricardo sulla rendita è che ha messo in 
evidenza il fatto che i rendimenti dei fattori di 
produzione diversi dal lavoro potrebbero essere 
spiegati almeno in parte dall’idea di plusvalore.

Marx ha preso in esame la teoria del valore- 
lavoro e in particolare l’idea di plusvalore. Secon-
do Marx, i beni hanno un valore d’uso derivato 
dal fatto che la maggior parte di essi è destinata al 

Gli spostamenti della curva di domanda di 

lavoro

Ora supponiamo che un aumento della richiesta 
di mele ne spinga al rialzo il prezzo: tale aumen-
to fa aumentare il valore del prodotto margina-
le. All’aumentare del prezzo delle mele, diventa 
redditizio assumere più raccoglitori. Come mo-
stra la figura 15.6, se la curva di domanda di la-
voro si sposta da D1 a D2, il salario di equilibrio 
aumenta da W1 a W2 e l’occupazione di equili-
brio aumenta da L1 a L2. 

Dunque, nei mercati del lavoro concorrenzia-
li, la domanda e l’offerta di lavoro determinano 
insieme il salario di equilibrio, e gli spostamenti 
delle curve di domanda o di offerta ne provocano 
la variazione; allo stesso tempo, la massimizzazio-
ne del profitto da parte delle imprese che doman-
dano lavoro garantisce che il salario di equilibrio 
sia sempre uguale al valore del prodotto margi-
nale del lavoro.

Figura 15.6

Uno spostamento della curva di domanda di lavoro
Se la domanda di lavoro aumenta da D1 a D2, per esempio a causa di un 

aumento del prezzo del prodotto, il salario di equilibrio aumenta da W1

a W2. Nonostante il maggior livello del salario, le imprese sono dispo-

nibili ad assumere un maggior numero di lavoratori; di conseguenza, 

l’occupazione aumenta da L1 a L2. Anche in questo caso la variazione del 

salario riflette una variazione di pari ammontare del valore del prodotto 

marginale del lavoro: all’aumentare del prezzo del prodotto, il valore del 

prodotto generato dal lavoratore marginale è sempre più grande.
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Ma questo è vero unicamente se una sola impre-
sa aumenta il prezzo e tutte le altre lo lasciano in-
variato. Se tutti i fast food sono costretti ad alzare 
leggermente i prezzi a fronte di un aumento del 
salario dei lavoratori che assumono, la conseguen-
za potrebbe essere una minore compressione della 
domanda del bene della singola impresa. In que-
sto caso, l’imposizione di un salario minimo lega-
le potrebbe tradursi in realtà in uno spostamento 
verso destra del segmento della domanda di lavo-

re. Spesso si sostiene che la domanda di lavoro 
non qualificato sia probabilmente molto elastica 
rispetto al prezzo del lavoro (cioè al salario), per-
ché chi impiega lavoratori scarsamente qualifica-
ti – come i fast food – di solito si confronta con 
una curva di domanda molto elastica per il pro-
prio prodotto, e dunque non può facilmente tra-
sferire il maggior costo del lavoro sul consuma-
tore sotto forma di un prezzo più elevato senza 
veder ridotto il proprio ricavo totale.

Figura 15.8

Salario minimo e 
mercato  
del lavoro

Nella parte (a) si descrive un mercato del lavoro nel quale il salario ha la possibilità di variare in modo 

da garantire l’uguaglianza di quantità domandata e offerta. Nella parte (b) vengono mostrati gli effetti 

dell’introduzione del salario minimo. Agendo come un livello minimo di prezzo, il salario minimo genera 

un’eccedenza: la quantità di lavoro offerta supera quella domandata e, di conseguenza, si crea disoccu-

pazione. La parte (c) mostra che, quanto più la curva di domanda di lavoro è elastica, tanto maggiore è 

la disoccupazione generata dall’adozione del salario minimo. Nella parte (d), dato che il salario minimo è 

vincolante in tutto il settore, le imprese sono in grado di trasferire parte dei maggiori costi sui consuma-

tori attraverso un aumento del prezzo che non comporta una drastica riduzione della domanda; di con-

seguenza, la curva di domanda di lavoro della singola impresa si sposta verso destra al livello del salario 

minimo e per tutti i livelli di salario superiori, con un effetto molto più contenuto sulla disoccupazione.
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ti per svolgere questo tipo di mansioni, ma di tro-
vare la retribuzione da loro offerta troppo bassa.

VERIFICA L’APPRENDIMENTO

Perché è difficile stabilire se un gruppo di lavoratori 

è discriminato nel mercato del lavoro? • Spiega co-

me la logica della massimizzazione del profitto ten-

de a eliminare i differenziali salariali discriminatori. •

Per quale ragione un differenziale salariale può per-

sistere in un mercato concorrenziale?

GLI ALTRI FATTORI DI PRODUZIONE: 

TERRA E CAPITALE

Oltre a dover scegliere quanti lavoratori assume-
re, le imprese devono prendere decisioni riguar-
do agli altri fattori di produzione. Per esempio, 
un produttore di mele deve stabilire le dimensio-
ni dei frutteti (la terra), quante scale mettere a 
disposizione dei raccoglitori e quanti cestini per 
riporre le mele raccolte, il numero dei camion da 
impiegare per trasportare le mele e dei magazzini 
in cui conservarle, e persino il numero di alberi.

L’equilibrio nei mercati della terra e del 

capitale

Come si determina la remunerazione dei proprie-
tari della terra e del capitale per i rispettivi contri-
buti al processo di produzione? Prima di rispon-
dere a questa domanda, dobbiamo effettuare una 
distinzione tra due prezzi: il prezzo di acquisto e il 
prezzo di locazione. Il prezzo di acquisto della ter-
ra o del capitale è ciò che un individuo paga per 
garantirsi indefinitamente la proprietà di un fat-
tore di produzione. Il prezzo di locazione è il prez-
zo che un individuo paga per utilizzare tale fattore 
per un periodo di tempo limitato. È importante 
rammentare sempre tale distinzione perché, co-
me vedremo, tali prezzi sono determinati da forze 
economiche in qualche misura differenti.

Avendo definito questi termini, possiamo ap-
plicare ai mercati della terra e del capitale la teoria 
della domanda dei fattori di produzione che ab-
biamo elaborato per il mercato del lavoro. Gran 
parte di ciò che abbiamo appreso sui salari può 
essere applicato al prezzo di locazione di terra e 
capitale. Come mostra la figura 15.9, il prezzo di 
locazione della terra, illustrato nella parte (a), e 
quello del capitale, nella parte (b), sono determi-
nati dall’intersezione delle curve di domanda e di 
offerta. Inoltre, la domanda di terra e di capitale 
viene determinata esattamente come la domanda 
di lavoro. L’impresa utilizza una quantità di ca-

mono lavoratori di un dato genere, etnia o altro 
a meno che questi non siano disposti ad accet-
tare un salario inferiore. Una discriminazione di 
questo tipo può sussistere solo se esiste un limite 
alla concorrenza nel mercato del lavoro: in que-
sto caso, solo se tutte le imprese sono disposte ad 
agire nello stesso modo.

Nella stessa regione potrebbero invece essere 
presenti altre imprese agricole non discriminato-
rie, che potrebbero decidere di assumere solo la-
voratori disposti ad accettare il salario minimo, in-
crementando in tal modo i propri profitti. Inoltre, 
queste imprese assumerebbero un maggior nume-
ro di lavoratori (rammentate infatti che quanto 
più basso è il salario tanti più lavoratori un’impre-
sa è disposta ad assumere). Nella zona si potrebbe 
così registrare un afflusso di lavoratori immigrati 
disposti a coprire tutti i posti di lavoro disponibi-
li. Le imprese non discriminatorie produrrebbero 
non solo di più, ma anche a un costo unitario più 
basso, realizzando maggiori profitti ed escludendo 
le imprese discriminatorie dal settore.

Nel Regno Unito in anni recenti si è manife- 
stata una situazione di questo tipo. Nel 2004, 
con l’allargamento dell’Unione europea, si è regi-
strato un afflusso di lavoratori provenienti da Po-
lonia, Lituania e Repubblica Ceca, emigrati dai 
rispettivi paesi alla ricerca di occupazione. Mol-
ti di questi lavoratori erano disposti ad accetta-
re occupazioni a basso salario, come raccoglie-
re asparagi. Nel Cambridgeshire, nell’Inghilter-
ra sudorientale, molti hanno trovato lavoro nelle 
aziende agricole della regione come raccoglitori e 
confezionatori di frutta e verdura. Nella città di 
Wisbech, per esempio, ci sono state tensioni tra 
lavoratori «locali» e immigrati dall’Europa orien-
tale; i locali accusano gli immigrati di sottrarre 
loro posti di lavoro perché disposti ad accettare 
salari inferiori.

La situazione a Wisbech è delicata e città co-
me questa hanno votato a stragrande maggioran-
za a favore della Brexit, ovvero per far uscire il Re-
gno Unito dall’UE, nel referendum del giugno 
del 2016. In alcuni quartieri di Wisbech i voti a 
favore della Brexit hanno raggiunto circa l’80%.

Alcuni datori di lavoro sono stati accusati di 
sfruttare il lavoro degli immigrati corrisponden-
do loro salari bassi. Tuttavia, alcuni di questi da-
tori di lavoro affermano di corrispondere un sala-
rio almeno pari al salario minimo e di trovare im-
migrati disposti ad accettarlo che presentano livelli 
di produttività superiori a quelli della manodope-
ra «locale», con un prodotto marginale più alto a 
ogni livello di salario. Alcuni agricoltori affermano 
che i lavoratori locali non solo non sono prepara-
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scun fattore dipende dalla quantità disponibile 
del fattore in questione. Dato che i rendimen-
ti dei fattori sono decrescenti, un fattore dispo-
nibile in abbondanza ha un prodotto marginale 
modesto e, quindi, un prezzo basso, mentre un 
fattore scarso ha un prodotto marginale elevato 
e una remunerazione elevata. Di conseguenza, al 
diminuire dell’offerta di un fattore di produzione 
il suo prezzo di equilibrio aumenta.

Tuttavia, se l’offerta di un qualunque fattore 
di produzione varia, gli effetti non si esplicano 
esclusivamente sul mercato del fattore in ogget-
to, ma anche su quelli degli altri fattori. Nella 
maggior parte delle situazioni un processo pro-
duttivo utilizza simultaneamente più fattori di 
produzione, così che la produttività di ciascun 
fattore dipende anche dalla quantità disponibile 
degli altri fattori. Perciò una variazione nell’of-
ferta di un fattore altera le remunerazioni di tut-
ti gli altri fattori.

Per esempio, supponiamo che una notte un 
fulmine colpisca e incendi il magazzino in cui 
vengono custodite le scale che i lavoratori usano 
per raccogliere le mele dagli alberi, e che molte 
scale vadano distrutte nell’incendio: cosa acca-
de alla remunerazione dei fattori di produzione? 
Ovviamente l’offerta di scale diminuisce e, per-
ciò, il prezzo di equilibrio di locazione delle sca-
le aumenta: i proprietari delle poche scale scam-
pate all’incendio ottengono così una remunera-
zione più alta per il noleggio delle scale ai pro-
duttori di mele.

Ma le conseguenze di tale evento non si li-
mitano al mercato delle scale: dato che ci sono 

pitale e di terra tale per cui il valore del prodotto 
marginale di ciascun fattore è uguale al suo prezzo. 
Dunque, la curva di domanda di ciascun fattore 
riflette la produttività marginale del fattore stesso.

Possiamo ora spiegare la distribuzione del red-
dito tra i fattori di produzione. Se le imprese 
che utilizzano i fattori sono perfettamente con-
correnziali e vogliono massimizzare il profitto, il 
prezzo di locazione di ciascun fattore deve egua-
gliare il valore del relativo prodotto marginale: 
lavoro, terra e capitale vengono remunerati nella 
misura del valore del rispettivo contributo mar-
ginale al processo di produzione.

Consideriamo ora l’acquisto di terra e di capi-
tale. Il prezzo di locazione e il prezzo di acquisto, 
ovviamente, sono correlati: i compratori sono di-
sposti a pagare di più per l’acquisto di un pezzo 
di terra o di un bene capitale se questo produ-
ce un flusso di entrate cospicuo e, come abbia-
mo appena visto, il prezzo di locazione di equi-
librio in qualsiasi istante nel tempo corrisponde 
al valore del prodotto marginale del fattore. Di 
conseguenza, il prezzo d’acquisto di equilibrio di 
un appezzamento di terreno o di un bene capi-
tale dipende sia dal valore corrente del prodotto 
marginale, sia dal valore del prodotto marginale 
atteso per il futuro.

I collegamenti tra i fattori di produzione

Abbiamo dimostrato che qualunque fattore di 
produzione – lavoro, terra o capitale – è remu-
nerato in base al valore del suo prodotto margi-
nale. Al contempo il prodotto marginale di cia-
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Figura 15.9

I mercati della 
terra e del capitale

Domanda e offerta determinano la remunerazione dei proprietari della terra, come mostrato nella par-

te (a), e del capitale, come mostrato nella parte (b). La domanda di ogni fattore, a sua volta, dipende dal 

valore del prodotto marginale di quel fattore.
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rendita economica

la differenza tra la 
remunerazione di un 
fattore di produzione 
e il suo guadagno di 
trasferimento

guadagno di 
trasferimento

il pagamento minimo 
richiesto per mantenere 
un fattore di produzione 
nel suo uso corrente

venisse dimezzata a 50 000 euro alla settimana, 
il giocatore potrebbe ancora essere considerato 
un calciatore professionista? E se fosse ridotta a 
20 000 o 5000 euro alla settimana? (5000 euro  
alla settimana sono pur sempre 260 000 euro 
all’anno.) Qual è il limite sotto il quale il gio-
catore deciderebbe di abbandonare la carriera di 
calciatore professionista e di dedicarsi ad altro?

Consideriamo adesso un appezzamento di ter-
ra e una serie di macchinari utilizzati da un’im-
presa per produrre CD. La domanda di CD è in 
diminuzione, ma l’impresa potrebbe utilizzare i 
macchinari e gli stabilimenti per produrre dischi 
Blu-ray. Qual è il punto in cui la diminuzione 
dei guadagni derivanti dalla produzione di CD 
determina una conversione dell’attività d’impre-
sa verso la produzione di Blu-ray? Se i guadagni 
derivanti dalla produzione di CD o di Blu-ray 
continuano a calare, a che punto l’impresa deci-
de di destinare la terra e il capitale a un utilizzo 
completamente diverso?

Al centro di entrambe le questioni sta il con-
cetto di rendita economica. La rendita economica

è la differenza tra la remunerazione di un fatto-
re di produzione e il suo guadagno di trasferi-
mento. A sua volta, il guadagno di trasferimento

è il pagamento minimo richiesto per mantenere 
un fattore di produzione nel suo uso corrente. Il 
guadagno di trasferimento di un fattore di pro-

meno scale a disposizione, i raccoglitori di mele 
hanno un prodotto marginale più basso e, per-
ciò, la contrazione dell’offerta di scale riduce la 
domanda di raccoglitori di mele, la cui retribu-
zione diminuisce.

Questo esempio ci permette di giungere a una 
conclusione di carattere generale: un evento che 
provoca variazioni dell’offerta di un qualsiasi fat-
tore di produzione può far variare la remunera-
zione degli altri fattori. Tale variazione può esse-
re valutata analizzando gli effetti dell’evento sul 
valore del prodotto marginale di ciascun fattore.

VERIFICA L’APPRENDIMENTO

Cosa determina la remunerazione dei proprietari di 

terra e di capitale? • Che effetto ha un aumento del-

la quantità di capitale sul reddito di chi possiede già 

capitale? E sul reddito dei lavoratori?

LA RENDITA ECONOMICA

Prendiamo il caso di un calciatore professioni-
sta che gioca in una squadra di serie A. Mol-
ti di questi giocatori guadagnano decine di mi-
gliaia di euro alla settimana. Ipotizziamo che il 
nostro calciatore abbia ottenuto un ingaggio da 
100 000 euro alla settimana; se questa somma 

POST SCRIPTUM Cos’è il reddito da capitale

Il reddito da lavoro è un concetto facil-
mente comprensibile: corrisponde al sa-
lario che il lavoratore riceve dal datore di 
lavoro. Meno ovvio è il concetto di red-
dito da capitale.

Nella nostra analisi abbiamo implici-
tamente ipotizzato che gli individui pos-
seggano lo stock di capitale dell’economia 
(utensili, macchinari e immobili adibiti a 
scopi produttivi) e che li offrano in lo-
cazione alle imprese che li utilizzano. Il 
reddito da capitale, in questo caso, è il 
canone di locazione che gli individui per-
cepiscono per l’utilizzo del capitale di loro 
proprietà. Questa ipotesi semplifica la no-
stra analisi di come vengono remunerati 
i proprietari dei beni capitali, ma non è 
realistica, perché di solito le imprese pos-
seggono il capitale che utilizzano e, perciò, 
percepiscono il reddito che ne discende.

In ultima istanza, questo reddito viene 
trasferito agli individui, in parte in forma 

di interessi corrisposti a quegli investitori 
che hanno offerto denaro a prestito alle 
imprese (chiunque sia titolare di un de-
posito bancario o abbia sottoscritto un 
fondo pensione o una polizza assicurativa 
presta di fatto indirettamente il proprio 
denaro alle imprese). I sottoscrittori di 
obbligazioni e i titolari di depositi ban-
cari sono due esempi di soggetti che ri-
cevono un reddito da interessi. Quindi, 
gli interessi su un deposito a risparmio o 
in conto corrente sono parte del reddito 
da capitale.

Inoltre, una parte del reddito da capitale 
viene corrisposta agli individui in forma 
di dividendi. I dividendi sono pagamenti 
che le imprese eseguono a favore dei pro-
pri azionisti. Un azionista è un individuo 
che ha acquistato una quota di proprietà 
dell’impresa (detta solitamente azione) e, 
perciò, ha diritto a percepire la quota cor-
rispondente dei suoi profitti.

Le imprese, di solito, non distribuisco-
no tutto il profitto che realizzano in for-
ma di dividendi o di interessi: ne trat-
tengono una parte, che utilizzano per 
acquistare ulteriore capitale. Per quanto 
l’utile non distribuito non venga corri-
sposto direttamente agli azionisti, que-
sti ne traggono comunque un beneficio: 
gli utili non distribuiti aumentano il va-
lore del capitale posseduto dall’impresa 
di cui gli azionisti sono proprietari, e di 
conseguenza tendono ad accrescere i red-
diti futuri e quindi il valore delle azioni 
dell’impresa stessa.

Date le ipotesi del modello di mercato 
concorrenziale, il capitale è remunerato 
nella misura del valore del suo prodotto 
marginale, indipendentemente dal fatto 
che il relativo reddito sia trasferito agli 
individui in forma di interessi o dividen-
di, o trattenuto dall’impresa come utile 
non distribuito.
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ficia di una rendita economica, in teoria lo Stato 
può tassare una parte di quella rendita senza in-
fluenzare l’uso specifico che viene fatto del fatto-
re. Di conseguenza, supponendo che gran parte 
dei guadagni dei banchieri costituisca una rendi-
ta economica, un governo potrebbe domandarsi 
in che misura tassare i bonus corrisposti a questi 
lavoratori. Le autorità potrebbero decidere anche 
di tassare i terreni; se il prelievo fiscale non spin-
ge le relative remunerazioni al di sotto dell’am-
montare del guadagno alternativo, i terreni con-
tinueranno a essere impiegati nell’uso corrente.

CONCLUSIONE

La teoria che abbiamo presentato in questo ca-
pitolo è chiamata teoria neoclassica della distribu-
zione. Secondo la teoria neoclassica la remune-
razione di ciascun fattore di produzione dipende 
dalla domanda e dall’offerta del fattore stesso; la 
domanda, a sua volta, dipende dalla produttività 
marginale del fattore e, in equilibrio, ogni fattore 
viene remunerato in misura pari al valore del suo 
prodotto marginale, ovvero al valore del contri-
buto che offre alla produzione di beni e servizi.

La teoria neoclassica può essere utilizzata per 
spiegare perché alcuni lavoratori sono pagati più 
di altri. La ragione dei differenziali salariali ri-

duzione rappresenta quindi il costo-opportuni-
tà di mantenere quel fattore nell’uso corrente.

Torniamo all’esempio del calciatore professio-
nista e ipotizziamo che il suo ingaggio annuale 
sia pari a 200 000 euro. Il giocatore è però an-
che iscritto all’albo dei notai, per cui se esercitas-
se quella professione potrebbe contare su un red-
dito – poniamo – di 88 400 euro all’anno. Dato 
che attualmente guadagna più di quanto otterreb-
be svolgendo funzioni notarili, per il calciatore è 
razionale continuare a giocare da professionista. 
Se il suo ingaggio si dimezzasse a 100 000 euro 
all’anno, il giocatore avrebbe comunque un in-
centivo a mantenere l’impiego attuale. Se invece 
il suo ingaggio diminuisse a 85 000 euro all’an-
no, il calciatore potrebbe guadagnare di più eser-
citando la professione del notaio e sarebbe per lui 
razionale cambiare occupazione.

Come abbiamo detto, la differenza tra la re-
tribuzione ottenuta da un fattore di produzio-
ne e il suo guadagno di trasferimento costituisce 
la rendita economica. Nel nostro esempio, con 
un ingaggio da 200 000 euro all’anno, la rendi-
ta economica del calciatore professionista è pa-
ri a 111 600 euro: questo è l’ammontare di cui il 
suo ingaggio può diminuire prima che il gioca-
tore decida di cambiare professione.

Possiamo misurare l’ammontare della rendi-
ta economica come mostrato nella figura 15.10. Il 
salario è dato dall’intersezione della curva di do-
manda e della curva di offerta, ed è quindi pari 
a W1. Al salario W2 il numero di persone dispo-
ste a lavorare nel settore è pari a zero (l’intercet-
ta verticale della curva di offerta). A salari supe-
riori a W2 il numero di lavoratori disposti a esse-
re assunti aumenta. Al salario W3, L2 lavoratori 
sono disposti a offrire i propri servizi; il salario 
W3 è appena sufficiente a incoraggiare l’L2-mo la-
voratore ad accettare l’impiego, mentre per tut-
ti i lavoratori disposti a lavorare a salari inferio-
ri W3 è una remunerazione superiore a quella da 
loro richiesta per i propri servizi. Per questi ulti-
mi, quindi, un salario pari a W3 genera una ren-
dita economica.

Quando il numero di lavoratori assunti è L1, 
la rendita economica complessiva è pari all’area 
al di sopra della curva di offerta, ossia il triango-
lo W1AW2. L’area sottostante la curva di offer-
ta, ossia il trapezio 0W2 AL1, rappresenta il valo-
re del guadagno di trasferimento.

Il concetto di rendita economica può essere 
applicato a tutti i fattori di produzione e a una 
molteplicità di situazioni economiche; in parti-
colare, è stato oggetto di analisi in relazione al-
la tassazione. Se un fattore di produzione bene-
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La rendita economica
Al salario di mercato W1, la rendita economica è data dall’area ombreg-

giata soprastante la curva di offerta, e il guadagno di trasferimento dall’a-

rea sottostante la curva di offerta. 
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ché questi lavoratori sono più produttivi. Le im-
prese pagano salari più bassi alle categorie di la-
voratori soggette a discriminazione da parte dei 
consumatori, perché tali lavoratori contribuisco-
no in misura minore ai ricavi d’impresa.

Abbiamo inoltre preso in considerazione altre 
interpretazioni del mercato del lavoro: abbiamo 
esaminato le basi del pensiero marxista, nonché le 
critiche offerte dagli economisti femministi; que-
ste scuole di pensiero presentano prospettive diffe-
renti sulla determinazione dei salari e l’importante 
influenza delle norme sociali per spiegare il feno-
meno della variabilità delle retribuzioni.

siede nel fatto che alcuni lavoratori sono in gra-
do di produrre beni con un valore di mercato 
maggiore rispetto ad altri, e i salari dei lavorato-
ri rispecchiano il prezzo di mercato dei beni che 
producono. Nei mercati concorrenziali i lavora-
tori guadagnano un salario pari al valore del lo-
ro contributo marginale alla produzione di be-
ni e servizi. 

Tuttavia, sono molte le variabili che influen-
zano il valore del prodotto marginale. Le imprese 
sono disposte a corrispondere un salario più ele-
vato ai lavoratori che sono provvisti di maggiore 
talento, precisione, esperienza e istruzione, per-

• La domanda di lavoro è una domanda derivata espressa dalle 
imprese che utilizzano i fattori per produrre beni e servizi. Le 
imprese concorrenziali che vogliono massimizzare il profitto 
utilizzano ciascun fattore di produzione in una quantità tale 
per cui il valore del prodotto marginale è uguale il prezzo.

• L’offerta di lavoro è determinata dal trade-off tra lavoro e tem-
po libero con cui ogni individuo si confronta. Una curva di 
offerta di lavoro con pendenza positiva indica che gli individui 
reagiscono a un aumento del salario rinunciando a più ore di 
tempo libero a vantaggio di più ore di lavoro.

• Il prezzo corrisposto per ogni fattore si aggiusta in modo da 
portare in equilibrio la domanda e l’offerta. Dato che la do-

manda del fattore riflette il valore del suo prodotto marginale, 
in equilibrio ogni fattore viene remunerato in misura corri-
spondente al valore del contributo che offre alla produzione di 
beni e servizi.

• Dato che i fattori di produzione sono utilizzati insieme, il pro-
dotto marginale di ciascuno dipende anche dalla disponibilità de-
gli altri fattori. Di conseguenza, una variazione dell’offerta di un 
fattore modifica la remunerazione di equilibrio anche degli altri.

• La teoria marxista dei mercati del lavoro sottolinea l’importan-
za del plusvalore, che viene sfruttato dai proprietari dei fattori 
di produzione facendo sì che il valore del lavoro fornito non sia 
retribuito pienamente.

RIEPILOGO

PRIMA PAGINA

Il dibattito sul salario minimo ha creato una 
netta divisione tra sostenitori e critici; secon-
do questi ultimi, l’intervento pubblico nel 
mercato del lavoro può solo far aumentare la 
disoccupazione e creare distorsioni. Nel Re-
gno Unito il salario minimo nazionale è sta-
to introdotto nel 1999, molto più tardi che 
in Nuova Zelanda e Australia, dove era stato 
istituito già alla fine del diciannovesimo se-
colo. Nel 2018, 21 paesi dell’UE avevano un 
salario minimo stabilito per legge; l’ultima è 
stata la Germania, che lo ha introdotto nel 
gennaio del 2015. Il dibattito su costi e be-
nefici del salario minimo sono continuati per 
oltre un secolo. Tale dibattito non si limita 
al livello a cui porre il salario minimo, e ri-
flette lo stato dell’economia come disciplina.

In questo capitolo abbiamo delineato la 
teoria dei mercati del lavoro concorrenzia-
li. Da questa prospettiva di funzionamen-
to dei mercati, un salario minimo fissato 
al di sopra del livello di equilibrio condu-

ce a disoccupazione, in misura dipenden-
te dalle elasticità della domanda e dell’of-
ferta di lavoro. I primi detrattori del sala-
rio minimo si rifacevano proprio a questa 
predizione formulata dalla teoria dei mer-
cati del lavoro concorrenziali.

I critici del modello neoclassico sostengo-
no che l’ipotesi secondo cui i mercati sareb-
bero altamente concorrenziali non sia accu-
rata, e che la maggior parte dei mercati del 
lavoro presenti elementi di potere mono- 
psonistico. Bisogna quindi chiedersi se il 
modello monopsonistico del mercato del 
lavoro sia una buona approssimazione del 
funzionamento di questo mercato e sia 
quindi uno strumento più appropriato per 
analizzare gli effetti di un salario minimo, o 
se invece sia il modello di concorrenza per-
fetta quello più vicino alla realtà. Uno stu-
dio condotto nel 1995 da Card e Krueger 
negli Stati Uniti ha suggerito che in alcuni 
contesti (la ricerca si focalizzava sul settore 

dei fast food) un salario minimo può ave-
re un effetto positivo sull’occupazione, un 
risultato che contraddice le previsioni del 
modello concorrenziale.

Questa discordanza evidenzia un fonda-
mentale dibattito metodologico in econo-
mia. Se le previsioni del modello concor-
renziale del mercato del lavoro sono inesat-
te, il valore del modello stesso ne è messo in 
dubbio, e bisogna domandarsi se sia appro-
priato continuare a insegnarlo agli studenti 
come fondamento della teoria del mercato 
del lavoro. Molti economisti sono allinea-
ti ai principi dell’economia neoclassica; ma 
se le ipotesi e le prospettive su cui basano 
le loro ricerche sono insoddisfacenti, biso-
gna chiedersi perché continuino a esistere.

L’economia non è fatta solo di fautori e 
detrattori del modello neoclassico: ci sono 
altre scuole di pensiero, tra cui quella dei 
cosiddetti «istituzionalisti». In economia l’i-
stituzionalismo pone enfasi sul ruolo delle 

Il dibattito sul salario minimo in economia
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• L’economia femminista critica la teoria neoclassica del mercato 
del lavoro in quanto è principalmente orientata a una prospet-
tiva maschile, non riconosce il valore delle attività lavorative 
svolte al di fuori del mercato, e perché le norme sociali e gli 
approcci alla ricerca adottati dall’economia tradizionale condu-
cono a risultati e politiche che forniscono opportunità (e salari) 
inferiori alle donne rispetto agli uomini nei mercati del lavoro. 

• I lavoratori percepiscono salari diversi per svariate ragioni. I 
differenziali salariali rappresentano in qualche misura una com-
pensazione per la differenza nelle caratteristiche di diverse oc-
cupazioni: a parità di altre condizioni, i lavoratori impegnati in 
mansioni difficili, scomode o pericolose sono pagati meglio di 
quelli che svolgono compiti facili, piacevoli e sicuri.

• I lavoratori che hanno accumulato più capitale umano sono 
retribuiti meglio degli altri. L’approccio al capitale umano è 
stato criticato per le norme sociali su cui è basata la teoria.

• Gli anni di istruzione, l’esperienza e le caratteristiche della 
mansione influenzano il salario come previsto dalla teoria neo-
classica, ma gran parte delle variazioni nel reddito dei lavoratori 
non può essere spiegata da variabili misurabili da un economi-
sta. Tali variazioni sono in parte attribuibili alle doti naturali, 
all’impegno del lavoratore e alla casualità, e in parte a norme e 
pregiudizi intrinseci nella società.

• Alcuni economisti hanno ipotizzato che i lavoratori con una 
maggiore istruzione vengano retribuiti meglio non perché siano 
più produttivi, ma perché il livello dell’istruzione è indicativo 
delle doti naturali del lavoratore. Se questa teoria, detta dei se-
gnali, fosse corretta, un aumento generalizzato dell’istruzione 
dei lavoratori non avrebbe alcun effetto sul livello retributivo.

• I salari si mantengono a volte a un livello superiore a quello di 
equilibrio tra domanda e offerta. Le tre ragioni principali per 
cui questo accade sono le leggi sul salario minimo, il potere di 
mercato dei sindacati e il salario di efficienza.

• Alcuni differenziali salariali sono attribuibili alla discriminazio-
ne sulla base della razza, del genere o di altri fattori. Misurare la 
portata della discriminazione è impresa ardua, perché le osser-
vazioni effettuate devono essere depurate dagli effetti dovuti a 
differenze nel capitale umano e nelle caratteristiche delle occu-
pazioni.

• In teoria, i mercati concorrenziali tendono a limitare gli effetti 
della discriminazione salariale: se i salari di un gruppo di lavo-
ratori sono più bassi degli altri per ragioni non correlate alla 
produttività marginale, le imprese non discriminanti possono 
trarre beneficio da costi più bassi e profitti più alti. La massi-
mizzazione del profitto, quindi, può portare a una riduzione 
dei differenziali salariali discriminatori.

istituzioni nel plasmare gli obiettivi, le rego-
le e le norme sociali che influenzano l’atti-
vità economica. Le istituzioni comprendo-
no le leggi promulgate dal governo, i costu-
mi che cambiano nel tempo e sono accet-
tati come norme sociali, i codici di condot-
ta adottati da imprese e nuclei familiari, il 
modo in cui i regolamenti e le norme sono 
fatti rispettare, e il potere politico in mano 
a diversi gruppi sociali. Secondo gli econo-
misti istituzionalisti la teoria neoclassica del 
mercato del lavoro ignora la posizione di in-
dividui e imprese in termini di ricchezza (se 
sono mediamente «ricchi» o «poveri») e il li-
vello di soddisfazione dei cittadini. 

Secondo questi economisti tali considera-
zioni sono importanti per l’analisi del salario 
minimo, perché se la società nel suo com-
plesso ritiene che i salari di fascia inferiore 
siano troppo bassi e che i mercati del lavoro 
siano caratterizzati da considerevole ingiusti-
zia, perché i meno pagati hanno potere qua-
si nullo, la loro reazione all’imposizione di 
un salario minimo potrebbe essere diversa da 

quella dell’individuo ipotizzato dal modello 
neoclassico, che è egoista, razionale e libero 
di negoziare la vendita del proprio lavoro e 
di muoversi da un impiego all’altro.

Il dibattito sul livello appropriato del sa-
lario minimo e sulla legittimità stessa di 
imporlo continuerà anche in futuro. Si po-
trebbe affermare che il livello a cui è fissa-
to il salario minimo sia quasi irrilevante; la 
vera posta in gioco sono i fondamenti stes-
si su cui si basano la filosofia e le metodo-
logie dell’economia. 

Fonte: davidcard.berkeley.edu/papers/njmin-
aer.pdf.

SPUNTI DI DISCUSSIONE

1. In che misura secondo voi le ipotesi del 
modello neoclassico del mercato del la-
voro permettono di formulare previsio-
ni sul salario minimo che siano negati-
ve ma anche significative? Giustificate 
la vostra risposta.

2. Le leggi sul salario minimo sono pro-
mulgate con l’intenzione di aiutare i 

meno retribuiti. Nelle professioni a 
basso salario, quali poteri in mano ai 
datori di lavoro potrebbero suggerire la 
presenza di elementi di monopsonio?

3. In che modo, secondo gli istituziona-
listi, la presenza di leggi, regolamenti, 
costumi e norme sociali influenza le 
previsioni sul salario minimo del mo-
dello neoclassico del mercato del lavo-
ro, conducendo a risultati inaccurati e 
imprevedibili?

4. Perché un salario minimo imposto su 
occupazioni a bassa retribuzione, co-
me nel settore dei fast food, potrebbe 
far aumentare l’occupazione?

5. In questo capitolo abbiamo considera-
to il salario di sussistenza. Il fatto che, 
secondo la Living Wage Foundation, 
«migliaia di datori di lavoro sono 
iscritti e mostrano con orgoglio il 
marchio di appartenenza al program-
ma» è una prova a favore delle spiega-
zioni date dall’economia istituzionali-
sta al mercato del lavoro?

1. Spiegate in che modo la funzione di produzione di un’impresa 
è correlata al prodotto marginale del lavoro, in che modo que-
sto è correlato al valore del prodotto marginale, e in che modo 
quest’ultimo è correlato alla domanda di lavoro dell’impresa.

2. Fate due esempi di eventi che possono provocare uno sposta-
mento della curva di domanda di lavoro, e due di eventi che 
possono provocare uno spostamento della curva di offerta di 
lavoro.

DOMANDE DI RIPASSO
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1. Supponete che il ministro della Salute proponga una nuova 
legge volta a ridurre i costi dell’assistenza sanitaria, per cui ogni 
cittadino è obbligato a mangiare una mela al giorno.
(a) Quale effetto avrebbe la nuova legge sulla domanda e sul 

prezzo di equilibrio delle mele?
(b) Quale effetto avrebbe la nuova legge sul prodotto marginale 

e sul valore del prodotto marginale dei raccoglitori di mele?
(c) Quale effetto avrebbe la nuova legge sulla domanda e sul 

salario di equilibrio dei raccoglitori di mele?
2. Mostrate l’effetto di ciascuno dei seguenti eventi sul mercato 

del lavoro nel settore della produzione di tablet.
(a) Il governo acquista un tablet per ogni studente universitario.
(b) Una quantità crescente di studenti si laurea in ingegneria e 

in informatica.
(c) Le imprese che producono tablet costruiscono nuovi im-

pianti produttivi.
3. Un vostro zio intraprendente apre una paninoteca che occupa 

7 addetti, con una retribuzione oraria di 12 euro. Un panino 
si vende a 6 euro. Se vostro zio massimizza il profitto, qual è il 
valore del prodotto marginale dell’ultimo lavoratore assunto? 
Qual è il relativo prodotto marginale?

4. Immaginate un’impresa che assuma due tipi di lavoratori: 
alcuni specializzati nel settore dei computer e altri no. Se la 
tecnologia progredisce in modo che i computer diventino più 
utili all’impresa, cosa accade al prodotto marginale dei due tipi 
di lavoratori? Cosa accade ai salari di equilibrio? Fornite una 
spiegazione ricorrendo a una rappresentazione grafica.

5. Supponete che il valore di un bene sia determinato dall’am-
montare di tempo che un lavoratore impiega nella sua pro-
duzione. Come spiega Marx il motivo per cui un lavoratore 
inefficiente che impiega un tempo doppio a produrre un bene 
non generi anche un valore doppio?

6. Rispondete alle seguenti domande.
(a) In che misura un modello del mercato del lavoro dovrebbe 

prendere in considerazione il lavoro al di fuori del mercato, 
svolto a casa per la cura dei figli e dell’ambiente domestico?

(b) Le norme sociali e gli approcci economici alla ricerca sul 
mercato del lavoro indicano che le donne siano regolar-
mente soggette a discriminazione?

(c) La presenza di bassi salari nelle professioni socioassisten-
ziali può essere spiegata in modo esauriente dalla teoria 
economica tradizionale del mercato del lavoro?

7. In questo capitolo abbiamo ipotizzato che il lavoro venga of-
ferto da singoli lavoratori che agiscono in maniera concorren-

 ziale. In alcuni mercati, invece, l’offerta di lavoro è determi-
nata dal sindacato dei lavoratori.
(a) Spiegate perché la situazione con la quale si confrontano 

i sindacati dei lavoratori è simile a quella dell’impresa in 
regime di monopolio.

(b) L’obiettivo dell’impresa monopolistica è la massimizza-
zione del profitto. I sindacati dei lavoratori hanno un 
obiettivo analogo?

(c) Provate a estendere l’analogia tra le imprese monopoli-
stiche e i sindacati dei lavoratori. Come differisce a vo-
stro avviso il livello salariale determinato dal sindacato 
rispetto a quello che si determinerebbe in un mercato 
concorrenziale? Quali differenze pensate che ci siano tra 
il livello occupazionale nei due casi?

(d) Quali altri obiettivi potrebbero avere i sindacati rispetto 
a quelli tipici delle imprese monopolistiche?

 8. A volte gli studenti universitari sono disposti a partecipare a 
stage durante l’estate presso imprese private o enti pubblici. Di 
solito questi incarichi sono scarsamente o per nulla retribuiti.
(a) Qual è il costo-opportunità di partecipare a uno di questi 

stage?
(b) Spiegate la ragione per la quale gli studenti sono disposti 

a lavorare a queste condizioni.
(c) Se vi fosse chiesto di mettere a confronto la remunera-

zione futura degli studenti che hanno partecipato a uno 
stage e quella di studenti che hanno accettato lavori estivi 
maggiormente retribuiti, cosa vi aspettereste di osservare?

 9. Rispondete alle seguenti domande.
(a) Qual è la differenza tra «salario minimo» e «salario di sus-

sistenza»? 
(b) Quale dovrebbe usare il governo per calcolare il livello 

minimo di salario?
(c) I fautori del salario di sussistenza sostengono che le impre-

se non solo abbiano un dovere morale alla sua adozione, 
ma che ne traggano anche un beneficio, poiché conduce a 
maggiore produttività, minore assenteismo, assunzioni mi-
gliori e minore ricambio del personale. I critici controbat-
tono che un livello di salario superiore all’equilibrio causa 
disoccupazione. Con quale fazione siete maggiormente 
d’accordo? Giustificate la vostra risposta.

10. Considerate tre possibili politiche che il governo può in-
traprendere per combattere la discriminazione sul lavoro. 
Commentate il probabile successo di ciascuna nel ridurre la 
discriminazione nel mercato del lavoro.

PROBLEMI E APPLICAZIONI

3. Spiegate come i salari si aggiustano in modo da equilibrare 
domanda e offerta di lavoro pur continuando a eguagliare il 
valore del prodotto marginale.

4. Se la popolazione della Norvegia aumentasse improvvisamente 
a causa di un forte flusso migratorio, cosa accadrebbe ai salari? 
Cosa accadrebbe alle remunerazioni dei proprietari della terra 
e del capitale?

5. Perché i sommozzatori di profondità che ispezionano le trivel-
lazioni petrolifere nel Mare del Nord sono pagati più di altri 
lavoratori a parità di livello di istruzione?

6. Spiegate il concetto di plusvalore, e perché la sua esistenza implica 

 che i lavoratori non siano pienamente compensati per il valore 
del lavoro che svolgono, contrariamente alle spiegazioni addot-
te dall’economia neoclassica per la determinazione dei salari.

 7. Quali sono le critiche rivolte dall’economia femminista alla 
teoria del mercato del lavoro tradizionale?

 8. Elencate almeno tre ragioni per cui i salari possono mante-
nersi superiori al livello che eguaglia domanda e offerta.

 9. Quali difficoltà sorgono per stabilire se un gruppo di lavora-
tori ha salari più bassi a causa della discriminazione?

10. Fate un esempio di come la discriminazione possa persistere 
anche in un mercato del lavoro concorrenziale.
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L’ottava edizione italiana di Principi di microeconomia 
rispecchia il dibattito in corso su come insegnare oggi 
economia nei corsi universitari e come condurre la ricerca 
per sviluppare nuove conoscenze in ambito economico.

L’aggiornamento più importante riguarda le teorie 
economiche eterodosse, trattate nel Capitolo 19, quali 
la teoria della complessità economica (cioè lo studio di 
sistemi economici che non convergono a un ciclo limite 
o non sono soggetti a semplice espansione o contrazio-
ne dovute a fattori endogeni), il ruolo delle istituzioni
nel comportamento economico e l’economia femmini-
sta, che tiene conto di differenze e interazioni di genere
nelle teorie economiche mainstream. Il Capitolo 18
fornisce inoltre un quadro di base aggiornato su econo-
mia dell’informazione ed economia comportamentale.

Come nelle edizioni precedenti sono proposte, nelle 
rubriche e nel testo principale, molte situazioni legate alla 

vita di ogni giorno, poiché non poche scelte che operiamo 
abitualmente sono decisioni economiche al pari degli in-
terventi di politica monetaria sui tassi di interesse o delle 
scelte di investimento delle imprese, e per fare la scelta 
più vantaggiosa è necessario conoscere i principi dell’e-
conomia: la decisione giusta è spesso controintuitiva.

Gli esempi e le schede Analisi di un caso e Prima 
pagina forniscono un contesto alle teorie e alle tratta-
zioni esposte nel testo, mentre le schede Post scriptum 
offrono una serie di approfondimenti teorici. Gli artico-
li di giornale riportati nelle schede Prima pagina sono 
accompagnati da domande ideate per incoraggiare chi 
legge a sviluppare uno spirito critico. 

Le sezioni Verifica l’apprendimento, alla fine di cia-
scun paragrafo, e Riepilogo, Domande di ripasso, Pro-
blemi e applicazioni, alla fine di ogni capitolo, sono occa-
sioni di ripasso e autoverifica.
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Chi acquista il libro nuovo può accedere gratuita-
mente all’ebook, seguendo le istruzioni presenti  
nel sito. L’ebook si legge con l’applicazione  

Booktab, che si scarica gratis da App Store (sistemi ope-
rativi Apple) o da Google Play (sistemi operativi Android).

L’accesso all’ebook e alle risorse digitali protette è per-
sonale, non condivisibile e non cedibile, né autonoma-
mente né con la cessione del libro cartaceo.

N. Gregory Mankiw, Mark P. Taylor

Principi di microeconomia
Ottava edizione italiana 

A cura di Marco Merelli e Stefano Riela

N
. G

regory M
ankiw

M
ark P. Taylor

ECONOMIA

ebook

O
ttava

edizione

MANKIW*PRINC MICROECONOMIA 8ED  LUMK 
ISBN 978-88-08-16995-2

9 788808 169952
   4 5 6 7 8 9 0 1 (60X)




